
FEDE 14 

 A conclusione delle precedenti 
riflessioni sulla fede, abbiamo affer-
mato che la  decisione che introduce 
alla fede è impedita da motivi consci e 
inconsci.  Partiamo innanzitutto dei 
meccanismi inconsci. 
 Ogni persona ha un  suo sistema 
di conoscenza e un suo modo di rap-
portarsi al mondo. In molta parte, 
questo sistema corrisponde alla cultu-
ra generale in cui si è inseriti, ma in 

una certa parte è del tutto personale. L’insieme dell’uno e dell’altro aspetto costituisce 
l’identità personale, nella quale il soggetto, consciamente o inconsciamente ripone la pro-
pria sicurezza. 
 Ogni novità conoscitiva o comportamentale appare come una minaccia alla propria vi-
sione del mondo, e quindi alle proprie certezze, alla stabilità delle relazioni, alle proprie a-
bitudini comportamentali. In sostanza risulta culturalmente destabilizzante. 
 Questa è una constatazione abbastanza condivisa. Cito, a titolo di esempio, dal libro 
(che purtroppo non esiste in lingua italiana) “Perché crediamo”  del filosofo inglese Alister 
McGrath, una riflessione dello scrittore americano Henry Miller, il quale: “sottolinea il fatto 
che ereditiamo o acquisiamo, spesso senza rendercene conto, certi modi di "vedere" il mon-
do che trattiamo come fissi o evidentemente veri. I filosofi della scienza parlano di 
"osservazione carica di teoria", intendendo che ciò che riteniamo una comprensione 
"naturale" del mondo è spesso informata e in una certa misura predeterminata da una teo-
ria assunta o presupposta”. E perciò, osserva ancora il nostro autore, il McGrath: “Ci è con-
cesso vedere solo ciò che i nostri preconcetti teorici ci consentono – ciò che le nostre mappe 
teoriche ci dicono”.  
 Si tratta di immobilità mentale che rende prigionieri. Lo stesso autore osserva che: 
“studi recenti hanno suggerito che la capacità umana di vedere le cose in un modo nuovo è 
importante per il nostro sviluppo evolutivo, permettendoci di risolvere i problemi immagi-
nando modi alternativi di pensare o agire”. E infine, a conclusione del discorso, afferma: 
“Una delle decisioni più importanti che possiamo prendere nella vita è quale mappa usare 
per interpretare il paesaggio e guidarci nel nostro viaggio”. 
 Naturalmente, diciamo questo nei riguardi di quegli atteggiamenti che sono talmente 
chiusi in se stessi da non ammettere neppure di provare a osservare in modo critico il pro-
prio modo di pensare, da non concedere nessun confronto, e tali da assumere un giudizio 
irrevocabile di superstizione nei riguardi della fede, senza avere mai né approfondito né 
sperimentato che cosa è la fede come esperienza esistenziale. 
 Si tratta di una posizione molto diffusa anche tra nati credenti, che però si adeguano al 
dominio dello scientismo, ritenendo, così, di essere più moderni.                                                                                                 
            Padre Franco Rana, C.M.  
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